Nel Regno di Dio
14. Questo è il primo Comandamento
La Preghiera

Partiamo dalla vita
Ogni stato deve darsi delle leggi se vuole stare in piedi. Capita, però, che possono diventare così tante che muoversi tra leggi e burocrazia è come districarsi in un ginepraio…

È così anche con Dio? Oppure qui tutto è più semplice e ridotto all’essenziale? Che ne pensate?
Introduzione

Anche il contesto del brano che segue è quello degli ultimi giorni di Gesù, prima della sua Pasqua di morte e risurrezione. I suoi incontri, le risposte che dà alle questioni che gli vengono poste, ormai hanno di mira l’essenziale o, in altre parole, ciò che è assolutamente importante nell’esperienza della fede. E perciò anche il linguaggio del suo insegnamento è quanto mai sobrio, limpido e comprensibile a chiunque per la sua chiarezza e semplicità.
Dal vangelo di Marco.  12,28-35
28Si avvicinò a Gesù uno degli scribi e gli domandò: «Qual è il primo di tutti i comandamenti?». 29Gesù rispose: «Il primo è: Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; 30amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza. 31Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi». 32Lo scriba gli disse: «Hai detto bene, Maestro, e secondo verità, che Egli è unico e non vi è altri all’infuori di lui; 33amarlo con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza e amare il prossimo come se stesso vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici». 34Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio». E nessuno aveva più il coraggio di interrogarlo.

PER CAPIRE E PER RIFLETTERE

Si avvicinò a Gesù uno degli scribi…

La categoria degli scribi era costituita dagli esperti studiosi e conoscitori della Bibbia. Molto spesso i vangeli li criticano (assieme ai Farisei) per la loro presunzione o tracotanza, ma tra loro c’erano anche individui esemplari, onesti e sinceri. Come questo tale che si accosta a Gesù per sentire il suo parere su un argomento di fondamentale importanza.
«Qual è il primo di tutti i comandamenti?»

Non si intende il primo della serie dei 10 (i dieci comandamenti), ma il più importante non solo tra i comandamenti ma anche tra tutto quel groviglio di leggi e di precetti che i rabbini avevano messo assieme. E l’importanza cui lo scriba si riferisce non sta nello sceglierne uno anziché un altro, ma bensì nell’individuare ciò che veramente conta agli occhi di Dio. In altre parole: il cuore della fede autentica.
Ascolta, Israele! Il Signore nostro Dio è l’unico Signore; amerai il Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore e con tutta la tua anima, con tutta la tua mente e con tutta la tua forza.

Gesù, nella sua risposta, non fa altro che ripetere ciò che era scritto nella Bibbia (per esempio in Deuteronomio 6,4-5) e di cui ogni ebreo era a conoscenza, dal momento che proprio con queste parole iniziava la professione di fede, recitata spesso come preghiera. Dio è unico (diversamente da quanto si pensava in altre religioni) e va amato con totalità, vale a dire: nella misura più piena possibile, e non solo con una parte di se stessi (con il sentimento, o con l’intelligenza, oppure con qualche opera buona) ma con tutta la propria vita: nessuna componente della personalità è esclusa. 
Il secondo è questo: Amerai il tuo prossimo come te stesso.
La novità dell’insegnamento di Gesù sta proprio in queste parole. Gli era stato chiesto quale fosse il primo dei comandamenti, ma al primo ne aggiunge un secondo, facendo capire che ambedue sono importanti e non si possono mai separare uno dall’altro. Gli ebrei, tuttavia, avevano un’idea alquanto limitata del “prossimo”: si pensava che il prossimo da amare fosse soltanto il connazionale che condivideva la stessa religione. Per Gesù invece ogni persona che si trovi in necessità è il prossimo da amare, a prescindere dalla razza, dalla nazionalità e dalla religione cui appartiene.
«Hai detto bene, Maestro, e secondo verità… Questo vale più di tutti gli olocausti e i sacrifici»
Gesù si trova nelle vicinanze del Tempio, dove olocausti e sacrifici di animali venivano offerti ogni giorno. Nell’olocausto la vittima era consumata totalmente dal fuoco, nel sacrificio invece veniva macellata, offerta, ma la carne era poi condivisa dagli offerenti e dai sacerdoti. Con questa risposta lo scriba sembra preannunciare la fine di quegli antichi riti sanguinolenti e la loro sostituzione con l’unico culto che Dio gradisce: la vita dell’uomo animata dall’amore.
Vedendo che egli aveva risposto saggiamente, Gesù gli disse: «Non sei lontano dal regno di Dio».
Con queste parole esprime la sua ammirazione per questo scriba: è sulla strada buona per entrare in quel Regno che Gesù ha annunciato e mostrato ormai vicino. 
Torniamo alla vita

Nel concreto delle nostre situazioni di vita, cosa può voler dire per noi amare Dio con tutto il cuore, con tutta l’intelligenza e con tutta la forza?
Amerai il tuo prossimo come te stesso. Non c’è altro comandamento più grande di questi…

Come cristiani, al seguito di Gesù, non è possibile amare Dio senza amare anche il prossimo, né si può amare il prossimo dimenticando Dio. Siamo consapevoli di questo?

Quali conseguenze avrebbe il fatto di trascurare l’uno o l’altro di questi due comandamenti? 
Preghiera finale:

Padre di Gesù e Padre nostro,

tu ci hai pensati e creati per amore,

e noi, solo nell’amore per te e per il nostro prossimo

potremo trovare felicità e partecipare alla tua pienezza di vita.

Sei l’onnipotente creatore del cielo e della terra:

avresti potuto costringerci, obbligarci ad amare,

così come siamo costretti a respirare per vivere;
ma tu sei nostro Padre

e rispetti a tal punto la nostra libertà,

che hai preferito comandarcelo.

E noi, lo sappiamo, possiamo ascoltarti, obbedirti,

oppure volgerti le spalle e chiuderti il cuore.

Ti ringraziamo, Padre,

per la stima e la fiducia che hai verso di noi.

Se ci comandi di amarti con tutto il cuore, l’anima e le forze,

è perché tu per primo ci hai amati senza misura

e sai quanto è vitale per noi corrispondere.

Aiutaci a non separare mai l’amore per te

dall’amore per il nostro prossimo,

perché unica è la sua sorgente:

Tu stesso, o Padre, 

e noi riceviamo da te la forza di amare 

per vivere in pienezza, nella gioia.

Amen.
